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Antimafia 
«I camorristi 
"malati" 
sono troppi» 
1 B ROMA. Troppe volte i rico­
veri medici per accertamenti, a 
Napoli, sono divenuti mezzo o 
per ottenere gli arresti domici­
liari, o per evadere. La com­
missione Antimafia ha solleva­
to oggi questo problema sulla 
base di un documento illustra­
to ai commissari dal senatore 
de Giuseppe Azzaro. La com­
missione, dopo il viaggio a Na­
poli, decise di interessarsi del­
ia questione vista la rilevanza 
del fenomeno nel capoluogo 
campano. Azzaro ha detto che 
troppo spesso i boss della ca­
morra sono inviati in ospedale 
o nelle cliniche. Al maggio '89 
vi erano 578 detenuti agli arre­
sti domiciliari nel distretto di 
Napoli (232 dipendevano dal 
tribunale del capoluogo cam­
pano). Dodici dei 578 erano 
stati condannati per associa­
zione a delinquere di stampo 
mafioso. Azzaro ha ricordato 
che il nuovo codice di proce­
dura penale mantiene la rile­
vanza della pericolosità del 
detenuto rispetto alla necessità 
degli arresti. Il deputato de ha 
citato quattro casi clamorosi di 
boss della camorra che sono 
ruggiti grazie alla loro condi­
zione di arresti domiciliari. So­
no: Valentino Cionta. Giuliano 
Ricci. Mario Fabbrocino e Sal­
vatore Zaza. Azzaro, illustran­
do il suo documento, ha parla­
to anche delle cause di questo 
fenomeno attribuendone an­
che alla scelta che si fa di affi­
dare a medici della stessa città 
le perizie sui detenuti. Questo 
può portare a forme di •pres­
sione o influenza*. Altro ele­
mento denunciato da Azzaro 6 
'la mancanza, specie al Sud. di 
realtà ospedaliere nelle carceri 
o di ospedali civili che hanno 
le apposite sezioni per i dete­
nuti, t r a le proposte avanzate 
quelle di un centro nazionale 
di perizie carcerarie e un au­
mento delle strutture sanitarie 
carcerarie. 

Abbate (Csm) 
«Nessuna voce 
autorevole 
ci ha difesi» 
• ROMA. Le accuse di Conti 
hanno provocato la reazione 
di Nino Abbate, che già in pas­
sato ha avuto da ridire su com­
portamenti dell'alto magistra­
to. «Ho ingenuamente pensato 
- ha scritto al vicepresidente 
Mirabelli - che di fronte a cosi 
gravi affermazioni, subito uti­
lizzate per portare un ennesi­
mo attacco alla credibilità del 
Consiglio superiore, si sarebbe 
levata qualche voce autorevo­
le per stigmatizzare I contenuti 
e per ricordare a chi continua 
a fare orecchie da mercante 
che nel nostro ordinamento vi 
è una fisiologica esigenza di ri­
spetto dei ruoli e di non com­
promettere il prestigio dell'or­
dine giudiziario. Ma tale con­
vincimento è rimasto deluso, a 
dimostrazione, purtroppo, che 
viviamo in un paese in cui ab­
bondano gli eredi del Machia­
velli ed e, quindi, normale che 
in tanti palazzi che contano, 
magari per ragione politica, si 
misurino con il bilancino le 
reazioni e si attenda che altri 
compiano la prima mossa». 

•Credo che le affermazioni 
del dott. Conti - ha osservato 
Abbate - meritino di essere 
pur valutate in qualche sede 
istituzionale, non apparendo 
concepibile che giudici della 
Repubblca. dirigenti di uffici 
importanti, oltretutto esposti in 
prima linea nell'impegno dello 
Stato contro la criminalità or­
ganizzata, si abbandonino, a 
freddo e senza la dovuta medi­
tazione, a sfoghi personali che 
finiscono pei coinvolgere uo­
mini e organismi rappresenta­
tivi in un vortice di insinuazioni 
e denigrazioni capaci soltanto 
di alimentare quel processo di 
delegittlmazione in atto da 
tempo a vari livelli». 

Tensione nelle università 
«Identificati» dalla Ps 
21 studenti a Perugia 
Ciellino aggredito a Roma 
i 

j • • ROMA. Il copione è il aoli­
to: Digos e carabinieri entrano 
in una facoltà occupata e 

' •identificane» tutti gli studenti 
] presenti. Questa volta è awe-
< nulo a Perugia, per ordine del 

procuratore della Repubblica 
presso la pretura, Gianfranco 

' Sassi, ma con una variante: i 
' 21 giovani trovati all'interno 
. della facoltà di Lettere e filoso-
'. fia sono stati anche portati in 
, questura e interrogati in veste 
. di •indagati», mentre gli stu-
[ denti che, contemporanea-
' mente, stavano protestando al-
I l'esterno sono siati sbrigativa-
i mente allontanati - denuncia-
, no - a spintoni dai poliziotti. 

Proprio l'altra sera, l'asserti-
i blea aveva deciso la cessazio­

ne dell'occupazione e la ripre-
i sa dell'attività didattica da Iti-
i ned) prossimo, in seguito al-
• l'accoglimento, da parte del 
' consiglio di facoltà, di molte 
I delle richieste avanzate. «L'in-
j tervento della magistratura -di-
i cono gli studenti • ha raggiunto 
1 II solo obiettivo di far crescere 
i la tensione e di interrompere II 
i dibattito che si stata avviando 
' sull'università in modo demo­
cratico e costruttivo». Dello 

rstcsso parere, del resto, è art­
iche II preside della facoltà, An­
t o n i o Pieretti. che esprime «vi­

vo disappunto» e teme che «la 
procedura avviata nei confron­
ti degli studenti possa contri­
buire all'inasprimento della si­
tuazione». 

A Roma, invece, uno stu­
dente di CI e un giornalista del 
Sabato hanno denunciato di 
essere stati vittima di un'ag-

' gresjione. all'Interno dell'uni­
versità, da parte di alcuni auto­
nomi «capeggiali da Davide 
Vender, leader di Autonomia». 
Secondo una prima ricostru­
zione dei fatti, però, si sarebbe 
trattato In realtà di un diverbio 
tra un solo autonomo e il gio­
vane ciellino, durato peraltro -
a detta degli stessi protagonisti 
- solo alcuni secondi e imme­
diatamente sedato dall'inter­
vento di due guardie giurate e 
di due poliziotti. 

E mentre il ministro Ruberti 
definiva «conservatrice» la 
•Pantera» nel corso di un dibat­
tilo al circolo De Amicis di Mi­
lano, presidiato - per tenere 
lontani gli studenti - da uno 
schieramento di polizia che e 
parso «forse eccessivo» persino 
agli organizzatori, la commis­
sione Pubblica istruzione del 
Senato ha deciso di incontrare 
in tempi rapidi, forse addirittu­
ra entro questa settimana, i 
rappresentanti del movimento 
degli studenti. L'invito è stato 
rivolto in particolare a quelli 
che hanno partecipato all'as­
semblea nazionale di Firenze 
e a quelli degli atenei di Bolo­
gna e di Urbino, che all'assem­
blea non avevano aderito. Ieri, 
intanto, è proseguita la «setti­
mana di mobilitazione» che 
culminerà sabato nella mani­
festazione nazionale di Napoli 
(che Dp ha chiesto alla Rai di 
trasmettere in diretta). Sit-in e 
manifestazioni si sono svolti a 
Bari. Palermo e Ancona, men­
tre a Urbino continua lo scio­
pero della fame iniziato lunedi 
da sci studenti. 

Il ministro dell'Interno 
e quello della Giustizia 
ascoltati a Montecitorio 
dalle commissioni riunite 

Laura Tidone, esperta Cee, 
boccia il disegno di legge 
«Sono molto spaventata, 
avrà pessime conseguenze» 

Droga, Gava insiste 
«Colpire i consumatori» 
Vassalli ammette che le carceri sono un inferno so­
prattutto per i tossicodipendenti. Gava ribadisce che 
bisogna prima di tutto colpire il consumo di droga e 
punta il dito contro i cittadini stranieri. Ma i due mi­
nistri, ascoltati a Montecitorio, non sono sembrati 
pronti a gestire la legge governativa antidroga, boc­
ciata da un'esperta Cee. «Sono spaventata dalle con­
seguenze che potrà avere», ha detto Laura Tidone. 

MARCO BRANDO 

• 1 ROMA La legge «antidro­
ga» tanto cara al governo avrà 
qualche efficacia? Oppure -
come sostiene chi vi si oppone 
- oltre a criminalizzare ancor 
più i consumatori di stupefa­
centi (e solo loro), metterà 
definitivamente In crisi carceri, 
tribunali e prefetture? Ieri mat­
tina davanti alle commissioni 
riunite Giustizia e Affari sociali 
della Camera sono stati chia­
mati a >deporre« i ministri della 
Giustizia Giuliano Vassalli e 
dell'Interno Antonio Gava. In­
terventi molto attesi. Ma le loro 
relazioni hanno lasciato molti 
commissari insoddisfatti e per­
plessi. 

Il ministro della Giustizia, 
uno dei promotori della legge, 
si e dato da fare nel denuncia­
re «l'insufficienza dei locali e 
degli spazi» nelle carcen: cir­

costanza che «causa un sovraf­
follamento che genera a sua 
volta la promiscuità tra dete­
nuti tossicodpendenti e no». Si 
è lamentato pure della forte 
carenza di specialisti tra il per­
sonale carcerario e anche di 
gravi lacune dal punto di vista 
assistenziale per i tossicodi­
pendenti. «Spesso può essere 
garantita loro solo assistenza 
di tipo farmacologico e non di 
tipo psicologico», ha detto, ag­
giungendo che solo il 31 per 
cento dei penitenziari è con­
venzionato con le Usi. 

Insomma - ha ammesso 
Vassalli - dietro le sbarre c'è 
l'inferno. Peccato che di fatto-
al di là delle critiche ad enti lo­
cali e regioni, colpevoli di «non 
contribuire alla prevenzione» -
abbia lamentato le carenze di 
un settore che dipende pro­

prio dal suo dicastero. In com­
penso, secondo il ministro, la 
nuova legge determinerebbe 
solo un incremento del 25 per 
cento dei processi per droga e 
del S per cento del carico pe­
nale complessivo. «Eppure 
Raffaele Bertoni, presidente 
dell'Associazione dei magi­
strati, sostiene che quella legge 
provocherebbe effetti disastro­
si sui sistemi carcerario e giudi­
ziario», gli è stato fatto notare 
dal deputato radicale Giovanni 
Negri. Ma Vassali ha glissato. 
Anche il comunista Luigi Be­
nevoli! gli ha ricordato che 
•con la penalizzazione di chi 
fuma uno spinello le strutture, 
già insufficienti, rischiano di 
scoppiare»; secondo Massimo 
Teodori (Pr) «se la legge sarà 
approvata e applicata il carico 
penale, giudiziario e carcera­
rio, aumenterà del 1000 per 
cento e non del 25». 

Ed ecco il turno del ministro 
dell'Interno Gava. Bisogna 
combattere la grande crimina­
lità organizzata, ma - ha insi­
stito - il consumo personale è 
un «anello essenziale dell'inte­
ro fenomeno criminale». Un 
problema che lo angustia in 
modo particolare? «Nel traffi­
co, nella diffusione e nella de­
tenzione di sostanze stupefa­

centi suscita particolare preoc­
cupazione il coinvolgimento di 
cittadini stranieri», ha afferma­
to. Una battuta un po' infelice 
nel clima di «accia all'immi­
grato» di questi giorni. E il nuo­
vo molo che la legge attribui­
sce al prefetto? «Si tratta dell'at­
tribuzione di compiti che defi-
nerei da buon padre di fami­
glia. Le preletture sono in gra­
do svolgere le nuove funzioni», 
ha sostenuto. Come potranno i 
100 prefetti italiani occuparsi 
delle migliaia di persone che 
saranno interessate dalle leg­
ge?, gli è stato chiesto. «Occor­
re predisporre strumenti ade­
guati», è stata la risposta. Pro­
positi che - secondo l'opposi­
zione - non sembrano né ri­
spondere a chi si oppone al 
principio ispiratore della legge 
né a chi si chiede se almeno il 
governo abbia qualche vaga 
idea delle strutture e dei mezzi 
che occorrono per applicarla. 

Le tesi del governo sono sta­
te contestate con forza, al ter­
mine delle audizioni, dai de­
putati Giovanni Negri, Massi­
mo Teodori e Emilio Vesce. 
Durante una conferenza stam­
pa questi hanno giudicato 
•una non risposta» l'intervento 
di Gava e hanno sostenuto che 
c'è il pericolo che il dibattito 

alla Camera sul regolamento 
possa essere usato •strumen­
talmente» dal governo per far 
approvare «in quattro e quat-
tr'otto» la legge sulla droga. É 
intervenuto anche Amato 
Lamberti, direttore dell'-Osser-
vatorio sulla camorra». Egli ha 
illustrato i dati di una ricerca 
svolta a Napoli: ne risulta - ha 
affermato - che «di fatto lo Sta­
to non riesce a controllare la 
dinamica del mercato degli 
stupefacenti»: solo a Napoli ci 
sono 500 «spacci» di droga 
aperti giorno e notte e «nessu­
no di questi è stato chiuso dal­
la polizia». 

Nel pomeriggio una vera 
stoccata alla legge «antidroga»: 
è giunta da un'altra delle per­
sone convocate dalle commis­
sioni. La dottoressa Laura Ti­
done, esponente del gruppo di 
esperti della Cee In materia di 
tossicodipendenze, ha sottoli­
neato che quelle norme fareb­
bero aumentare la clandestini­
tà del fenomeno, allontane­
rebbero i tossicodipendenti 
dai servizi pubblici, incremen­
terebbero le morti per overdo­
se, Aids e altre malattie infetti­
ve, accrescerebbero il numero 
di minorenni impegnati - in 
quanto non punibili - nello 
spaccio. 

Cossiga convoca il pg della Cassazione Sgroi 

Vassalli «Già avviata l'inchiesta 
sul caso denunciato da Di Maggio» 
Avviata al ministero di Grazia e giustizia una prima in­
chiesta per accertare le denunce fatte dal giudice Di 
Maggio in tv. Da Cossiga si è recato il pg della Cassa­
zione, Sgroi, per concordare gli accertamenti da com­
piere sul piano disciplinare. Cava: «Ho già provveduto 
a fonire all'alto commissariato poteri e mezzi aggiunti­
vi». È deciso: anche la commissione antimafia del Csm 
verificherà le denunce fatte dal giudice. 

CARLA CHSLO 

• ROMA. È arrivato di buon 
ora scortato da due guardie 
del corpo. Non ha voluto 
scambiare neppure una bat­
tuta con i giornalisti e quando 
è uscito da palazzo dei Mare­
scialli aveva un'aria soddisfat­
ta. Franco Di Maggio, il giudi­
ce che ha accusato il Csm di 
avere fatto un regalo alla ma­
fia, tornerà a lavorare a Mila­
no, dove è stato dieci anni pri­
ma di trasferirsi all'alto com­
missariato. La sua proposta è 
stata accettata senza difficoltà 
dalla terza commissione del 
Consiglio. Accolta, anzi già 
operativa, anche l'opzione di 
Loris D'Ambrosio, che è an­
dato a lavorare all'ufficio legi­
slativo del ministero di Grazia 
e giustizia. Ancora aperta in­
vece la «posizione» di France­
sco Mlsiani, il terzo giudice 
del pool di Sica «revocato» nel 
febbraio scorso dal Csm. Il 
magistrato aveva avuto con­
tratti con il ministero di Grazia 
e giustizia ed in particolare 
con il direttore degli istituti di 
prevenzione e pena che gli 
avrebbe chiesto di collabora­
re in uno dei suoi uffici. Per 

questa soluzione esistono pe­
ro alcune difficoltà tecniche e 
perciò il giudice ha chiesto al 
Csm altri due giorni di tempo 
per pensare e proporre una 
nuova sede di lavoro. Tra le 
varie ipotesi sollevate Misiani 
non ha escluso di riprendere 
un suo vecchio progetto, e 
cioè occupare una delle sedi 
•calde». C'è chi ha avanzato 
l'ipotesi di Locri, chi di un'al­
tra località in Sicilia. 

Si è già mosso invece il mi­
nistro Vassalli. Il guardasigilli 
ha annunciato che presso il 
suo dicastero è già avviata 
un'inchiesta su un episodio 
denunciato dal giudice e av­
venuto a Palma di Montechia-
ro, in provincia di Agrigento. 
Franco Di Maggio aveva infatti 
raccontato come caso esem­
plare quello dei 5 fratelli Terri­
bili. Un ritardo della magistra­
tura, che non ha emesso In 
tempo le misure di prevenzio­
ne a loro carico, ha permesso 
che bande mafiose nemiche 
uccidessero tre fratelli lascian­
do fuggire gli altri due. «Se il 
Consiglio superiore della ma­
gistratura - aveva detto DI 

Il giudice 
Francesco 
DI Maggio 
mentre 
parla 
con un 
giornalista 
al suo arrivo 
al Consiglio 
superiore 
della 
magistratura 

Maggio a Canale 5 - fosse sta­
to più attento a questi episodi 
e non a Sica... probabimenle 
non saremmo arrivati a que­
sto punto». 

Si sta lentamente muoven­
do anche l'inchiesta relativa al 
comportamento del giudice 
Di Maggio. Ufficialmente non 
risulta che sia ancora stato 
aperto un provvedimento di­
sciplinare, ma ieri il presiden­
te della Repubblica ha convo­
cato il pg della Cassazione, 
Vittorio Sgroi, per rivolgere 
anche al titolare dell'azione 
disciplinare nei confronti dei 
giudici il medesimo appello 
rivolto il giorno precedente a 
Vassalli. 

Proprio mentre Di Maggio 

Misiani e D'Ambrosio espone­
vano ai consiglieri del Csm i 
loro progetti per il futuro, il vi­
cepresidente Cesare Mirabelli, 
il presidente della Cassazione 
Brancaccio e il procuratore 
generale della stessa Corte, 
Vittorio Sgroi, hanno deciso di 
investire del caso la prima 
commissione e quella antima­
fia. La presidenza del Csm ha 
accolto l'invito della corrente 
di Magistratura indipendente 
ed ora le accuse del giudice 
Franco Di Maggio dovranno 
essere vagliate dalla commis­
sione del Consiglio che valu­
terà se ascoltare o meno il giu­
dice. 

Continuano intanto ad arri­
vare reazioni politiche sulle 

denunce sollevate dal giudi­
ce. Ieri è intervenuto il mini­
stero degli Interni, per difen­
dersi dall'accusa avanzata da 
Di Maggio secondo cui avreb­
be avallato l'indebolimento 
dell'alto commissariato. «C'è 
tutta la disponibilità a fornire 
mezzi e poteri aggiuntivi» ha 
detto ieri il ministro, annun­
ciando di avere già provvedu­
to «sia pure in parte» all'impe­
gno che si era assunto lo scor-

' so febbraio con Sica. Tra il 
personale assegnato all'alto 
commissariato ci sarebbero, 
secondo fonti del ministero, 
alcuni prefetti e generali. Inol­
tre Gava assicura che sarà as­
segnato «personale con com­
petenze più specifiche». 

Da oggi al lavoro nella Locride le 4 donne giudice 
Maria Angela Sighicelli. Eufemia Nilelli, Marina Nuo­
ci, Graziella Rinaldi sono, da questa mattina, i nuovi 
sostituti procuratori della Repubblica di Locri, una. 
«intelligence» di donne schierata dallo Stato contro la 
'ndrangheta della Locride. Arrivano da Sassuolo, Bo­
logna, Torino e Bari per occupare alcune tra le più 
pericolose e scottanti poltrone del mondo sfasciato 
(il termine è del Csm) della giustizia calabrese. 

ALDO VARANO 

wm LOCRI. Maria, Eufemia, 
Marina, Graziella, i nuovi 
quattro sostituti di Locri, so­
no tutte sotto i trent'anni. 
Quello di Locri, per tutte, è il 
primo incarico giudiziario, 

3uello che si ottiene imme-
iatamente dopo aver fatto 

•pratica» come uditore. Gli 
vicn chiesto di affrontare la 
'ndrangheta della Locride, 
una mafia ramificata, diffusa 
nei moderni e nuovi centri 
della costa e tra i paesini ap­
pollaiati sulle cime dell'A­
spromonte. Dovranno com­

battere un'organizzazione 
fatta da cosche feroci e speri­
mentate che imperversano 
controllando larghi pezzi di 
territorio e terrorizzando la 
popolazione. L'obiettivo as­
segnato alle quattro donne 
magistrato è semplice e da 
far tremare i polsi anche ha 
chi ha passato tutta la vita 
nelle zone ad alta densità 
mafiosa: contribuire alla 
sconfitta dei clan che si com­
battono tra loro a colpi di 
morti ammazzati, facilitare la 
sconfitta di una struttura cri­
minale capace di organizza­
re agguati clamorosi, di na­
scondere per anni donne, 
uomini e ragazzi rapiti dal­
l'Anonima in giro per l'Italia 

e portati fin qui. di insinuarsi 
ed impadronirsi di pezzi inte­
ri del potere pubblico. «Fami­
glie» che poggiano il loro po­
tere, oltre che sulla confiden­
za coi polenti, nelle ferree re­
gole e nella paura disperata, 
assente lo Stato, imposta a 
comunità intere costrette, 
anche grazie all'assenza del­
lo Stato, al silenzio ed all'o­
mertà. Drammatico il con­
suntivo del solo 1989: 38 
omicidi, due sequestri di per­
sona, indagini su almeno al­
tri 4 sequestri avvenuti fuori 
Calabria ma le cui vittime si 
presume che siano qui, cen­
tinaia di ferimenti, attentati, 
rapine. Insomma, una mon­
tagna di reati gravi e com­
plessi fino ad ora affrontati 

soltanto da Lomnbardo e dai 
sostituti Ezio Arcadi e Carlo 
Macrl. Quest'ultimo, grande 
esperto di sequestri e cono­
scitore della mafia della Lo­
cride, da domani si trasferi­
sce a Catanzaro. 

«Perché tutte donne?» ri­
sponde il procuratore Rocco 
Lombardo. «Perché se si van­
no a vedere i risultati dei con­
corsi in magistratura ci si ac­
corge che sono loro, per il 70 
per cento almeno, a vincerli». 
Poi, quasi a smontare possi­
bili polemiche, avverte: «lo 
non sono né antifemminista, 
né razzista. In questo Tribu­
nale ci sono state altre donne 
e, mi creda, hanno reso in 
quantità e qualità esattamen­

te quanto i loro colleghi ma­
schi». «Del resto» aggiunge 
Lombardo «queste ragazze 
hanno fatto tirocini mirati. 
Certo, non hanno esperien­
za, ma quella o te la fai sul 
campo o non l'avrai mai». 

Quanto alle vecchie pole­
miche sulla fuga da Locri, 
che sarebbe l'unico obiettivo 
di chi ci arriva, il procuratore 
sdrammatizza: «Non è vero. 
Non ho mai detto che la col­
lega Colella (un sostituto ora 
trasferitosi, ndr) ha tagliato 
la corda. É mancata a lungo 
per maternità: ma i magistrati 
donne devono avere gli stessi 
dintti di tutte le altre lavoratri­
ci. Ho solo sottolineato che, 
non essendo sostituibili, si 

Il recupero del cono di coda del DC9 precipitato a Ustica 

Mig di Ustica, nuova perizia 
«Fermare o no i lavori?» 
Divisi gli uomini della De 
in commissione Stragi 
H ROMA La richiesta che 
la commissione Stragi fermi i 
lavori sul caso-Ustica, in atte­
sa che la magistratura con­
cluda la sua inchiesta: la ri­
proposizione della tesi se­
condo la quale il Dc9 dell'Ita-
via fu abbattuto d a una bom­
ba. È il «contributo» che nella 
seduta di ieri hanno dato al 
dibattito due parlamentari 
de, rispettivamente l'on. Pier 
Ferdinando Casini e il sen. 
Manfredi Bosco. La commis­
sione discuteva il documento 
approntato dal presidente Li­
bero Gualtieri; se ne tornerà 
a parlare venerdì, quando lo 
stesso Gualtieri replicherà. 

Casini ha giudicato «im­
portanti» alcuni elementi del­
la prerelazione, riducendo in 
sostanza ad «inadeguatezze 
e pressappochismo» le even­
tuali responsabilità di politi­
ci, militari e 007 nella torbida 
vicenda di Ustica. E ha chie­
sto che al più presto l'ufficio 
di presidenza appronti un 
documento da portare in au­
la, per evitare «il rischio di 
continuare in interminabili 
audizioni, fuori da ogni ordi­
ne metodologico, e di stabili­
re un canale parallelo al la­
voro della magistratura». 

Il sen. Manfredi Bosco ha 
riproposto un vecchio rap­
porto del Rarde, l'istituto bri­
tannico addetto alta ricerca 
sugli armamenti, c h e an­
drebbe a sostegno della tesi 
della bomba a bordo. L'on. 
Luigi Cipriani (Dp) , ricor­
dando i molti aspetti ancora 
non chiariti del «giallo» Usti­
ca, ha fatto notare a Bosco 
che proprio «il suo smodato 
agitarsi per arrampicarsi su­
gli specchi è la migliore di­
mostrazione che l'aeronauti­
ca ha molto da nascondere». 
Il terzo esponente democri­
stiano intervenuto nel dibatti­
to, il sen. Lipari, ha contesta­
to la volontà di Casini di 
•chiudere le indagini della 
commissione». «Ci sono stati 
dei comportamenti dell'ae­
ronautica - ha aggiunto -

che non si comprendono», e 
«significative connivenze». 

Mentre la commissione 
Stragi continuava il dibattito 
a palazzo San Maculo, al pa­
lazzo di giustizia i magistrali 
Bucarelli e Santacroce affida­
vano a due periti fonici gli 
esami spettrografici sulla bo­
bina telefonica del centro ra­
dar di Marsala che contiene 
la famigerata parola «mig». 
Gli esperti hanno sessanta 
giorni di tempo per stabilire 
l'esatta interpretazione delle 
frasi pronunciate quella sera 
dai radaristi e per accertare 
se i nastri siano stati in qual­
che modo manomessi. 

Nel frattempo, i legali che 
rappresentano i familiari del­
le vittime del Dc9 hanno 
chiesto ai magistrati di com­
piere una serie di nuovi atti 
istruttori. In particolare l'ac­
quisizione di un codice, il 
«booknumber», la cui esisten­
za si evince dall 'esame delle 
conversazioni di Marsala; dei 
nastri delle operazioni radar 
compiute nei centri di osser­
vazione o di comando di Si­
racusa, Martinafranca e Pog­
gio Ballone; dei nastri ma­
gnetici contenenti le registra­
zioni terra-bordo-terra lei 
centri suddetti, nonché di 
quello di Licola; del rapporto 
di sala operativa fatto a Mar­
sala il giorno della strage dal 
capitano Adulio Ballini, capo 
controllore. 

Gli avvocati hanno anche 
espresso il timore che se l'in­
chiesta si prolungherà anco­
ra (la nuova perizia è attesa 
per il S aprile) potrebbe sca­
dere il termine (24 ottobre) 
entro il quale, secondo il 
nuovo codice di procedura 
penale, essa dovrebbe essere 
conclusa. In tal modo, sareb­
be difficile per la magistratu­
ra portare a giudizio i militari 
incriminati. I lievi reati che 
infatti sono per ora contestati 
(soppressione di atti veri e 
falsità materiale) finirebbero 
prescritti o amnistiati. 

DV.7? 

creano problemi». Ed è pro­
prio per una maternità che 
una delle 4 sostitute, Graziel­
la Rinaldi, questa mattina 
non sarà al secondo piano 
del tribunale di Locri dove 
sono istallati gli uffici della 
procura. 

Le dottoresse Sighicelli e 
Nilelli, invece, si son fatte ve­
dere in procura già ieri matti­
na. Sono tutte e due brune e 
se non fosse per la pronuncia 
emiliana sembrerebbero na­
te qui accanto. Hanno preso 
alloggio in un appartamenti­
no che divideranno a metà 
come le studentesse dei pic­
coli centri nelle città sede 
universitaria. Unico inconve­
niente, bisognerà aspettare 
per il telefono. 
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ROMA 16-17 MARZO 1990 
SEMINARIO INTERNAZIONALE 
INVESTIRE ALL'EST 

PROSPETTIVE EC0N0MIC0-C0MMERCIAU 
NEL MERCATO DELLA PROSSIMA GENERAZIONE 

VENERDÌ 1 0 

ora 9.30 Apertura del lavori detChairman MAURIZIO GUANDAUNl 
Coordinatore del seminario 

Ora 9.45 L'Inserimento del"Impresa Italana n e * svtuppo economico derEuropa 
Orientale 
(Federico Gal, direttore servizio Memazloraizzazione deb Conltodu-
strta) 

ore 1O30 Coffee break 
ore 10.45 Ripresa dei tavot panel d discussione su: 

INVESTIRE IN URSS: LE OPPORTUNITÀ PER LE IMPRESE ITALIANE 
-Bperleri2eer<c«ptt^ri*cc*abr)ra2icoeecor»mlcaconrUr^ 
joint ventura e zone Irancr» 
(Vieto» Udonar, docente di diritto finanziarlo e sferua otte finanze a l U 
nlversltt di Genova) 

ore 11.30 Dibattito 
ore 12.30 Pranzo 
ore 14.30 U situazione economica « commerciale deTUrss 

(Vladimir SdumUov. consulente legale della rappresentanza commerciale 
Urss m Italia) 

ore 16.00 Tea break 
ore 16.30 Panel di discussione so POLONIA, UNGHERIA. LA RISTRUTTURAZIONE 

ECONOMICA: COLLABORARE CON L'OCCIDENTE 
(Luigi Marcolungo e Mario Ronconi del Dipartimento Scienze Economi­
ci». Università di Padova) 

ore 17.30 Dibattilo 

SABATO 17 
ore 930 Ripresa dei lavori 

Panel di discussione su MERCATI DELL'EST CONOSCERE PER INVESTI­
RE. LA FORMAZIONE: LE SCUOLE DI MANAGEMENT IN ITALIA 
Partecipano: Valerlo Barbieri di Simiglila - Bologna, Cario De Filpplt di 
Sogea • Genova. Gilberto Gabrielli della Sda Bocconi di Milano per Lenin-
grad htematlonal Management Insolute 

ore 1100 Collo» break 
ore 11.30 {je<eMwi<wmwàdCttOxnvm.>pmiàotar<t?:,t)<}tfilW3 

(Giuseppe Castelli, coordinatore dell'Istituto Commercio Estero per l'Est 
europeo) 

ore 1300 Pranzo 
ore 14.30 Conclusione dei lavori del Senatore Silvano Andrianl, Presidente Cespo 

Per «rformazlonl e adesioni: 
StgrrtthadttSvnàario, Sttlmll FafKàx Istituto ó Studi *f*min TootaM-. 

via AmUaNuon km 2Z Fmttoccf* (fiemù TU » fior (06) 935800/ 
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